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L’amministratore delegato, Domenico Cempella: «Meglio partire in ritardo che compromettere la sicurezza»

Il «sabato nero» dei Jumbo Alitalia
Tre aerei guasti, caos intercontinentale
Ritardi fino a 34 ore, cancellati alcuni voli, passeggeri risarciti

Sindacato contro Sorgi, direttore del Tg1

Saxa Rubra nella bufera
Giornalista neoassunta
diventa conduttrice
E il Cdr dà le dimissioni

ROMA. Tra l’altro ieri e ieri mattina
tre Jumbo dell’Alitalia hannoavuto
pesanti ritardi«percausetecniche»,
costringendo a lunghe oredi attesa,
invari scali delmondo, centinaiadi
passeggeri «che - spiegano all’Alita-
lia - saranno tutti indennizzati». I
voli interessati sono l’AZ611 New
York-Roma, l’AZ668 Roma-Bogotá
e l’AZ675 Rio de Janeiro-Roma. Il
primo collegamento doveva arriva-
reaFiumicinoalle9,30di ierimatti-
na, ma un guasto tecnico ha ferma-
tol’aereo,unBoeing747,primadel-
la partenza dagli Stati Uniti. I pas-
seggeri sono stati «riprotetti» su un
altro velivolo noleggiato dall’Alita-
liapartito13orepiùtardi:l’atterrag-
gio si è materializzato al Leonardo
Da Vinci intorno alle 23. Per non
precisati motivi tecnici il Roma-
Bogotá è decollato dallo scalo ro-
mano con nove ore di ritardo: al-
le 10,15 invece che all’una del
mattino. Sul piano di volo dello
scalo romano è poi slittato di 34
ore l’orario di atterraggio del volo
Rio de Janeiro-San Paolo-Roma:
doveva arrivare alle 6 dell’altroie-
ri mattina. Ha toccato finalmente
terra alle 16,15 di ieri pomerig-
gio.

I pesanti ritardi accusati ieri da
alcuni aeromobili dell’Alitalia
impiegati su scali esteri hanno
avuto ripercussioni anche per le
coincidenze di passeggeri diretti
su altri collegamenti operati dalla
compagnia di bandiera. In parti-
colare il volo AZ788 per Tokyo,
inizialmente previsto in partenza
da Roma alle 11.50, è stato ripro-
grammato alle 16.50. Già dall’al-
troieri, comunque, tutti i passeg-
geri del volo sono stati avvisati
del cambio d’orario dall’Alitalia.
«Mi hanno chiamato a Bologna
da Roma per mettermi al corrente
della nuova partenza - ha detto
un passeggero, Sauro Degli Espo-
sti -. Ho fatto quindi in tempo ad
avvisare coloro i quali mi stavano

aspettando a Tokyo per motivi di
lavoro».

In un comunicato, l’Alitalia ha
spiegato che «tutti i passeggeri
sono stati assistiti dal nostro per-
sonale presente nei vari scali e
per ognuno è stato predisposto
un indennizzo a risarcimento dei
disagi provocati». Il volo AZ611,
con 403 passeggeri, che doveva
partire da New York alle 19.30, è
arrivato ieri notte a Fiumicino
con un aereo di un’altra compa-
gnia. E così il volo «gemello»
AZ610 per New York è stato for-
zatamente cancellato e potrà par-
tire solo stamattina. Poi è stata
cancellato l’AZ798 da Bangkok
per Sydney-Melbourne con 260
passeggeri a bordo, riprotetti poi
su voli operati da altre compa-
gnie. Come da programma è in-
vece partito ieri da Bangkok per
Roma l’AZ799.

«Prima di tutto per noi conta la
sicurezza dei passeggeri. Se c’è un
solo dubbio che qualcosa possa
non funzionare in un aereo, lo
fermiamo e lo controlliamo. Pre-
feriamo partire in ritardo piutto-
sto che mettere a rischio la sicu-
rezza del volo». Così l’ammini-
stratore delegato di Alitalia, Do-
menico Cempella, ha commenta-
to i disagi di ieri. «Stiamo gesten-
do la situazione così come fareb-
bero tutte le altre compagnie ae-
ree». Cempella ha poi ricostruito
le cause che hanno procurato le
tre anomalie: «Sul volo in parten-
za da San Paolo per Roma si è ac-
cesa la spia che segnalava il mal-
funzionamento del portellone
del carrello. C’è da dire che in
quell’aeroporto non ci sono at-
trezzature per alzare l’aeromobi-
le, e così abbiamo riprotetto i
passeggeri su un altro volo spe-
ciale, partito poi per Rio. A Ban-
gkok pare non funzionasse rego-
larmente il martinetto di un car-
rello. A New York il comandante

ha sentito in fase di atterraggio
vibrazioni arrivare da un motore.
Per verificare il danno lo abbia-
mo quindi smontato per poi so-
stituirlo con un altro propulsore
fatto arrivare dall’Italia. Quando
la casualità fa sì che ci sia la coin-
cidenza di tre fatti, l’operativo ne
risente. L’altra decisione che ab-
biamo preso è stata appunto
quella di riproteggere i passegge-
ri, laddove c’erano posti disponi-
bili, su voli di altre compagnie.
Quelli che non sono potuti parti-
re perché non c’erano posti, co-
me è accaduto per il volo diretto
a Caracas, li abbiamo sistemati in
hotel». Piuttosto lontani dall’ae-
roporto. «Non è colpa mia - ha
concluso Cempella - se Roma ha
una ricettività alberghiera vicina
allo zero...».
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ROMA. Bufera al Tg1 della Rai. Ieri
mattina si è dimesso il cdr. L’organi-
smo sindacale interno ha deciso di
protestare in questa maniera contro
la scelta del direttore Marcello Sorgi
di affidare a una giornalista neoas-
sunta,MonicaMaggioni(provenien-
te dalla scuola di giornalismo della
Rai di Perugia), la conduzione del
programma Unomattina Estate, da
affiancare a Paola Saluzzi. Tradi-
zionalmente, infatti, uno dei con-
duttori del contenitore del matti-
no viene indicato dalla rete e l’al-
tro dalla testata giornalistica. Raiu-
no aveva già scelto da giorni la Sa-
luzzi, rimaneva da scegliere il gior-
nalista che l’avrebbe affiancata. E
mentre circolavano i nomi di
Amedeo Goria e Luca Giurato, a
sorpresa, venerdì sera il direttore
del Tg1, Marcello Sorgi, ha comu-
nicato al cdr l’intenzione di indi-
care la Maggioni, assunta solo po-
chi giorni fa in pianta stabile, sep-
pure dopo numerose collaborazio-
ni e contratti a termine. Fedele La
Sorsa, Piero Damosso e Paolo
Giuntella, i componenti del cdr,
dopo aver risposto in un primo
momento con un comunicato in
cui esprimeva sconcerto per la
scelta, hanno rassegnato le dimis-
sioni ieri. Con un comunicato, i
tre rappresentanti sindacali hanno
manifestato «perplessità» e «preoc-
cupazioni di tipo professionale» di
fronte a questa situazione.

La scelta di Sorgi, oltre alle di-
missioni del cdr, ha scatenato vi-
vaci polemiche. L’esecutivo del
Singrai (il sindacato dei giornalisti
Rai), si è detto attraverso un comu-
nicato stampa «preoccupato che
una grande redazione come quella
del Tg1 sia costretta a lavorare nel-
la incertezza e nella indetermina-
tezza cui il vertice aziendale e la di-
rezione di testata l’hanno posta».
«Ora il malessere coinvolge anche
il cdr - continua la nota del Singrai
- Le ultime scelte della direzione di

testata, fra le quali la designazione
di colleghi appena assunti a com-
piti di conduzione delicati e che ri-
chiedono specifica e provata espe-
rienza professionale, hanno fatto
ulteriormente saltare tutte le rego-
le nella ammiraglia Rai, al punto
che il cdr, forse fin troppo acquie-
scente nel passato, si è visto co-
stretto alle dimissioni». «Il Singrai
si augura che, soprattutto nell’in-
teresse della redazione - conclude
la nota - si elegga al più presto al
Tg1 un nuovo cdr, capace di difen-
dere con coerenza le professionali-
tà interne alla testata e le regole
che non sono iscritte a nessuna ag-
gregazione politica o sindacale, ma
rappresentano la base stessa della
professione giornalistica, in parti-
colare all’interno di un servizio
pubblico di cui si sta smarrendo
sempre di più il significato e la va-
lenza».

Per il presidente della commis-
sione di vigilanza, Francesco Stora-
ce, dopo questo episodio la Rai è
«agli ultimi giorni di Pompei. Or-
mai siamo precipitati nel caos più
totale». Alla domanda su che cosa
devono fare i vertici di Viale Maz-
zini, Storace ha risposto: «Facciano
quel che credono. Certo che l’a-
zienda a questo livello ricorda i
tempi più bui e non dico di più, al-
trimenti qualcuno si offende».

I membri del cdr non hanno co-
munque voluto commentare la vi-
cenda. Paolo Giuntella si è limita-
to a una brevissima dichiarazione:
«Con la stessa lealtà con cui mi so-
no dimesso dal cdr, non intendo
assistere al rito cannibalesco con
cui una giovane collega che pro-
prio come cdr abbiamo fatto assu-
mere rischia di essere gratuitamen-
te travolta. Finché le nostre dimis-
sioni non saranno operative, come
sindacato difenderemo la dignità
professionale e umana di questa
collega». Le elezioni del nuovo cdr
dovrebbero svolgersi mercoledì.

L’aeroporto «Leonardo da Vinci» di Roma-Fiumicino Ansa

Carabinieri feriti a morsi
Niente test Hiv: costa troppo
MILANO. Feriti a morsi da un immigrato che avevano arrestato, e
che poteva averli contagiati con il virus dell’Aids, due carabinieri
si sono scontrati con la burocrazia per riuscire a sottoporsi a un
test Hiv. L’unico ospedale milanese dove si effettua il test che dà
risultati immediati, consentendo di avviare la terapia d’urto
preventiva, è il Sacco: l’esame, cui dovevano sottoporsi sia i
carabinieri sia l’arrestato, è però molto costoso, e per pagarlo
non si poteva attingere ad alcun fondo dell’amministrazione
dato che il caso non era previsto dalla burocrazia. Il Pm Robledo
ha risolto il caso nominando un medico come suo consulente e
affidandogli l’incarico di accertare la natura delle lesioni subite
dai carabinieri e quindi anche l’eventuale contagio da Hiv.

A Firenze un convegno sul reinserimento sociale dei sieropositivi

I malati di Aids al ministro Bindi
«Vogliamo spazi, case e lavoro»
Rispetto a pochi anni fa, la speranza di vita per le persone affette dal virus è più lunga.
Il parere dei medici: «È più utile spostare le risorse dagli ospedali alle case-alloggio».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Quello che si dice parlar
chiaro: «Mi chiamo Fabio e ho 40an-
ni. Un anno e mezzo fa entravo nella
casa famiglia di Villa Glori perché
non ero più in grado di provvedere a
mestesso.Eroconvintodiesserearri-
vato alla fine. Come molti dei miei
amici nelle case. Ma la situazione è
cambiata, le nuove terapie ci hanno
apertounanuovaprospettivadivita.
E il nostro “star bene” ha sollevato
tutta una serie di nuove domande ed
esigenze, nei confronti delle struttu-
re in cui viviamo. Da una logica sola-
mente assistenziale siamo passati ad
una necessitàdi reinserimentosocia-
le,dispazi,dilavoro».

Fabio una prospettiva l’ha poi tro-
vata, la prima «casa cogestita» dell’a-
rea Aids della Caritas di Roma, nata
dalla lungimiranza di don Luigi Di
Liegro.Maancoraaspettadipoterco-
struire l’autonomia completa, l’inse-
rimento sociale vero, con una casa e
unlavoroveri.Perquestoscrivealmi-
nistro della sanità Rosy Bindi, per
questo ha partecipato al convegno
nazionale del Coordinamento italia-
no case alloggio per persone in Aids
chesi è tenutoieriaFirenze.Perchéci
sia una svolta nella politica di cura e
diassistenzadellepersoneconAids.

Benlungidall’esseredomato,ilter-
ribile virus è stato fronteggiato negli
ultimi mesi con maggiore efficacia
dalla terapie farmacologicheavanza-
te. Gliospedali che per primi si erano
mossi ampliando i reparti infettivi
misuranounaprogressivadecadenza
di attività: «Mille accessi nel 1996 -
racconta il professor Francesco Maz-
zotta, primario all’ospedale Santa
Maria Annunziata di Firenze - 700
l’annodopo,500previstiper il98.Bi-
sogna trasferire le risorse sul territo-
rio». E parallelamente a questo feno-
meno anche la case alloggio nate in
Italia in questi anni (una quarantina
quelle strutturate nel Coordinamen-
to che fa riferimento alla «Carta di

Sasso Marconi», che ospitano oggi
circa 400 persone) rivedono il pro-
prio ruolo. «Molte delle persone che
vivono nelle case alloggio - dice la
dottoressa Mariella Orsi, vice presi-
dentedel coordinamento -chiedono
meno pensioni e più aiuto a trovare
casaelavoro.Grazieadunapiùlunga
speranza di vita diventano protago-
niste del proprio futuro. Ma organiz-
zare igruppi appartamento, checon-
sentono più autonomia e maggiore
integrazione sociale, non è facile. In
più bisogna considerare la presenza
consistente nelle case, circa l’8%, di
persone di origine extracomunitaria
non in regola. I reparti ospedalieri si
rivolgono a queste strutture, ma poi
chisostienelespese?».

Èunmomentodisvolta.Lecaseal-
loggio non hanno mai voluto e a
maggior ragione non vogliono oggi
essere riservaappartatamaoperatrici
apienotitolodirecuperoedimatura-
zione sociale e culturale. I loro ospiti-
chiedono concretamente: incompa-
tibilità tra Aidsecarcere, accessoai fi-
nanziamentidelleborse lavoroper le
«categoriedisagiate»,garanziadell’a-
nonimato nel trattamento dei dati
personalianchealivelloospedaliero,
inserimento nelle graduatorie per
l’assegnazionedellecasepopolari.

Sulla politica della «riconversio-
ne»ilministrodellasanitàRosyBindi
èd’accordo.Ma,ammonisce,mante-
niamo vincolati i finanziamenti:
«Togliere le quote di destinazione -
sostiene replicando a chi invoca più
flessibilità - è pericoloso, le Azienda
sanitarie confinano al ruolo di Cene-
rentola le prestazioni non tariffabi-
li». E non è solo questione di tariffa:
«Qualità e modernità non devono
valere solo per ricerca e tecnologia
ma anche per l’assistenza». Quanto
allaprivacy, sìalla riservatezza«mala
strada maestra contro la segregazio-
neèpresentarsiedessereaccettatiper
quellochesiè».

Susanna Cressati

Viagra non fa paura
Impazza
al mercato nero

Lievita nel mondo il numero
delle persone passate dalla
braccia di Eros a quelle di
Tanatos. E nella contabilità
adesso bisogna anche
aggiungere i moribondi.
Come i tre egiziani in
Rianimazione in un
ospedale del Cairo. Loro, al
pari dei sei americani
deceduti dopo un amplesso,
avevano fatto uso del
Viagra. Che non è
esattamente un miracoloso
afrodisiaco ma un energico
vasodilatatore in grado di
combattere anche
l’impotenza. L’hanno preso
un milione di uomini in
poche settimane. E pare che
il mercato nero della pillola
spopoli anche tra i più
poveri (a Gaza i palestinesi
pagherebbero anche 20-30
dollari per ogni pillola).
Insomma, se sei sono morti
«non significa niente»,
tranquillizza da
Washington Javier Nieto,
epidemiologo della Johns
Hopkins University. E la
Pfizer, l’industria che
produce il farmaco, spiega:
«Durante la
sperimentazione di morti ce
ne sono stati otto. Ma di
sicuro nessuno per il
Viagra». Dirà ora l’altalena
della quotazione in borsa
della Pfizer, prima ancora
del parere di altri esperti, se
sono convincenti.


